Adorazione Eucaristica Vocazionale

La Vocazione:[image: image1.jpg]ANNOZFEDEZ:





dono della preghiera e chiamata di Dio

Canto

Esposizione del Santissimo

Sac.:
Nel nome del Padre …..

Sia lodato e ringraziato in ogni momento. (3 volte)

Tutti:
Il santissimo e divinissimo Sacramento.

Sac.:
Gloria al Padre…

Tutti:
Com’era nel principio….

1Lett.: 
Vieni, Santo Spirito, scendi su di noi, noi ti invochiamo: sciogli le nostre labbra perché possiamo lodare il Signore nostro,  e ringraziarlo per il dono grande delle vocazioni


Tutti:
Vieni, Spirito Santo

1Lett.: 
Vieni, Santo Spirito, sei tu che il buon Gesù ci ha promesso, affinché non fossimo soli e abbandonati

Tutti:
Vieni, Spirito Santo

1Lett.: 
Vieni, Santo Spirito, sei tu che il Padre Santo, il Padrone della messe, manda continuamente per consacrare a lui santi testimoni, strumenti del suo amore e seguaci del Cristo


Tutti:
Vieni, Spirito Santo

1Lett.: 
Vieni, Santo Spirito, riempici di Te, perché possiamo innalzare la nostra lode al Dio altissimo

Tutti:
Vieni, Spirito Santo

Preghiamo

Tutti:
Signore Gesù Cristo, nel sacramento mirabile del tuo Corpo del tuo Sangue, tu continui la tua presenza viva in mezzo a noi.

In questo grande mistero tu ci chiami a vedere il centro e la radice di tutta la nostra vita, sia sotto il profilo della spiritualità personale, sia sotto quello della missione che siamo chiamati a svolgere in mezzo ai fratelli.

Fa’ che l’Eucaristia diventi sempre più il cuore e il centro della nostra vita, e donaci la tua grazia perché possiamo diventare a nostra volta offerta gradita al Padre, per la tua gloria e per il bene delle anime. Amen.

Pausa di adorazione

1. Vocazione: un dono della preghiera

Sac.: 
Lettura del Vangelo secondo Luca (10, 1-2)  

In quel tempo. Il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 

Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe.» 

Parola del Signore

Tutti:
Lode a te, o Cristo!

1Lett.: 
Facciamo ora una riflessione “comunitaria” su questo testo. Dopo ogni riflessione suggerita dal lettore, lasceremo uno spazio di silenzio personale.

2Lett.: 
La messe (ossia il campo di grano) che da Gesù è paragonato al mondo e all’intera umanità, che giace senza conoscere Dio, è sterminata, numerosa, ma gli operai (i sacerdoti, i consacrati e le consacrate, i laici impegnati e tutti coloro che realizzano la loro vocazione mettendosi al servizio di Dio e del prossimo) sono pochi. Affinché siano sempre di più, occorre pregare… “Pregate” dice Gesù.

(pausa di riflessione)

2Lett.: 
“Pregate”. È’ un comando, non un invito, una pura esortazione. Come Gesù, nel vangelo, dice di pregare per i nostri nemici, di amare il nostro prossimo, così anche ci comanda di pregare perché il Padre invii numerosi e santi operai nella sua messe.

(pausa di riflessione)

2Lett.: 
“Pregate il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe” è un comando importante, fondamentale per Gesù. E questo lo possiamo comprendere poiché tale comando per ben due volte si ripete nei vangeli sinottici (Lc 10,1-2 e Mt 9,38). Tale comando, nel vangelo di Luca, è anticipato dal verbo “diceva” (nel tempo imperfetto) e questo ci fa capire che Gesù non solo una volta, ma spesso, Gesù “diceva” di pregare per i buoni operai.

(pausa di riflessione)

2Lett.: 
E’ indicativo per noi, ricordare che Gesù stesso mette in pratica questo comando. E’ lui, per primo, che chiede al Padre i buoni operai. Prima, infatti, di chiamare i suoi apostoli, ci ricorda il vangelo “Gesù passò la notte in orazione” (Lc 6,12). Se lo ha fatto dunque Gesù, se lo ha più volte comandato, certamente dinanzi a Dio, questa nostra preghiera risulterà assai gradita ed accetta. Con questo spirito di fede, chiediamo a Dio buoni operai per tutta la Chiesa per il mondo intero e chiediamo che ognuno di noi, risponda con generosità alla chiamata di Dio.

(pausa di riflessione)

Pausa di adorazione

Preghiera di Intercessione

Sac.: 
Padrone della Messe nelle tue mani è tutta l’umanità e Tu chiami ognuno di noi a lavorare in questa Tua Messe: scrivi in ogni cuore il comando di Gesù “Pregate” e in preghiere e opere rendici operai santi e santificatori per la salvezza delle anime.

Diciamo insieme: Ascoltaci, Signore.

Tutti:
Ascoltaci, Signore!

1Lett.: 
Per Papa Francesco: guidalo col tuo, o Gesù. Sorreggilo nelle difficoltà di ogni giorno, ammaestralo, e  confermalo continuamente perché guidi la tua Chiesa secondo il tuo volere. Preghiamo.

1Lett.: 
Per i consacrati e i sacerdoti: grazie a loro, tu Gesù ti fai vivo e vero nell’Eucarestia. Custodisci i nostri sacerdoti, proteggili dalle insidie, perché siano “sale della terra e luce del mondo”. Preghiamo.

1Lett.: 
Per le consacrate: perché nella povertà, castità e obbedienza siano testimoni della tua gioia e del tuo amore al Padre e ai fratelli. Preghiamo.

1Lett.: 
Per i missionari, perché siano testimoni vivi del tuo Amore, fedeli al tuo comando di evangelizzare il mondo con la buona novella. Preghiamo.

1Lett.: 
Per i laici e per le famiglie: perché siano costruttori della società sul modello della Gerusalemme celeste e i genitori aiutino i figli a rispondere alla tua chiamata. Preghiamo.

1Lett.: 
Per tutti i giovani delle nostre comunità, perché con coraggio e generosità sappiamo rispondere alla tua chiamata d’amore, per trasformare la loro vita in un canto di gioia. Preghiamo.

Canto: 
Hai dato un cibo (1° strofa)

Hai dato un cibo a noi, Signore,

viva sorgente di bontà.

La tua Parola, Buon Pastore

è sempre guida e verità.

Grazie diciamo a te Gesù!

Resta con noi non ci lasciare; sei vero amico solo Tu.

2. Vocazione: Chiamata a costruire sulla roccia

Sac.: 
Lettura del Vangelo secondo Matteo (7, 21-29)  

In quel tempo. Gesù disse ai suoi discepoli: <Non chiunque mi dice: ”Signore, Signore”, entrerà nel regno dei Cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei Cieli. Molti mi diranno in quel giorno: “Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome?”. Io però dichiarerò loro: “ Non vi ho mai conosciuto; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande>. 

Parola del Signore

Tutti:
Lode a te, o Cristo!

2Lett.: 
Il Regno dei Cieli è dato non a chi è discepolo di Cristo solo a parole, ma a chi vive in coerenza con le parole che pronuncia. Non serve neppure la sola predicazione del Vangelo o il compimento dei miracoli per essere salvi. Se l’edificio della propria vita non è costruito sulla saldezza della volontà e dell’azione concreta, ci si affida al fragile e mobile fondamento della sabbia.

Il rapporto con Dio non può restare nella sfera astratta, deve penetrare tutta la vita. La sabbia è simbolo di mobilità, la roccia di stabilità, quando si mettono le fondamenta di una casa bisogna tenere conto del terreno sul quale si intende edificare. Anche la vita si costruisce su certe fondamentali decisioni che poi danno la direzione al nostro agire. Il filosofo Sartre pensava che un sogno di gioventù indirizza tutta una vita. 

L’arte del ‘discernimento’ fa sì che si sappia distinguere tra ciò che è un valore mobile e incerto e ciò che invece costituisce il fondamento della propria vocazione nella vita. Chi costruisce la propria vita  su Cristo e sul suo insegnamento ed è in unione con Lui, costruisce sulla <Roccia> e può con convinzione pregare: <In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso> (Sal 31,2).

Pausa di adorazione

1Lett.: 
Lettura del profeta Isaia (49, 1-6)  

Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: <Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria>. Io ho risposto: <Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio>. 

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: < E’ troppo poco che tu sia mio servo, per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra>. 


Parola di Dio

Tutti:
Rendiamo grazie a Dio!

Pausa di adorazione

Preghiamo col Salmo

Sac.: 
Ringraziamo Dio per le grandi meraviglie operate in noi. Lo facciamo con le parole del Salmo 138.

Diciamo insieme: Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda!

Tutti:
Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda!

1Lett.: 


· Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri!  Rit.

· Osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. Rit.

· Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda. Rit.

· Meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Rit. 

· Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Rit.

Canto: 
Hai dato un cibo (2° strofa)

Per questo pane che ci hai dato

rendiamo grazie a Te Signor.

La tua Parola ha raccontato

le meraviglie del tuo amor.

Grazie diciamo a te Gesù!

Resta con noi non ci lasciare; sei vero amico solo Tu.

3. Vocazione: Chiamata a rivelare Dio

Sac.: 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni (10, 11-18)  

In quel tempo. Gesù disse ai suoi discepoli: “Io sono il buon pastore, il buon pastore dà la sua vita per le pecore. Io sono il buon pastore e conosco le mie e le mie conoscono me, come il Padre conosce me ed io conosco il Padre. Io do la mia vita per le pecore. Ed ho altre pecore che non sono di questo ovile. Anch’esse io devo guidare, ascolteranno la mia voce e saranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama, perché io do la mia vita per riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma io la do da me stesso. Ho il potere di darla e ho il potere di riprenderla. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio.”

Parola del Signore

Tutti:
Lode a te, o Cristo!

Pausa di adorazione

Leggere personalmente

· L’immagine di Gesù come Buon Pastore è indubbiamente quella più conosciuta e più amata dai cristiani, una immagine carica di tanti significati. Eppure è strano che quando Gesù si presenta come Buon Pastore, i capi giudei si arrabbiano con lui, lo ritengono un pazzo e alla fine cercheranno di lapidarlo. Siamo noi che abbiamo capito tutto di questa immagine o sono stati i giudei che hanno capito e l’hanno rifiutata? 

· Vediamo cosa ci dice l’evangelista Giovanni. Anzitutto Gesù si presenta rivendicando la pienezza della condizione divina. Quando nel Vangelo di Giovanni Gesù afferma “Io sono”, questo rappresenta il nome divino. Quando Mosè nel famoso episodio del roveto ardente chiese a quell’entità che si manifestava il nome, Dio non rispose dando il nome, perché il nome delimita una realtà, ma rispose dando un’attività che lo rende riconoscibile. Rispose “Io sono colui che sono”. E la tradizione ebraica ha sempre interpretato questa espressione, questa risposta del Signore come colui che è sempre vicino al suo popolo. Al tempo di Gesù, quindi, con l’espressione “Io sono” si indicava Dio. Allora Gesù rivendica la condizione divina. 

· E afferma: “Io sono” – non Il Buon Pastore – ma “il Pastore Buono”. Qual è la differenza? L’evangelista non sta parlando della bontà di Gesù: quando l’evangelista si deve riferire alla bontà di Gesù adopera il termine greco “agatos”, da cui il nome Agata, che significa ‘bontà’. Qui, invece Gesù, dichiara che lui è il Pastore, ed usa il termine greco “kalos”, da cui calligrafia, bella scrittura, che significa ‘il bello’, ‘il vero’. Quindi Gesù non sta indicando la sua bontà, ma sta indicando qualcosa di diverso, qualcosa di più importante. Cosa significa il Pastore Vero? C’era stata una profezia nel Libro di Ezechiele, al cap. 34, dove il Signore rimproverava i pastori del popolo, perché, anziché prendersi cura del gregge, pensavano soltanto a loro stessi. E allora, li minaccia il Signore, “verrà un tempo in cui io stesso mi prenderò cura del mio gregge”. Quindi il Signore sarà l’unico vero pastore del popolo. Ebbene, dichiara Gesù che questo momento è arrivato. Ecco perché questo suscita le ire dei capi religiosi, perché si sentono spodestati da Gesù, che li chiama ladri perchè si sono impadroniti di ciò che non è loro, il gregge. Allora, il Pastore, quello vero, quello ‘per eccellenza’ è identificato da Gesù nella sua persona. E qual è la caratteristica che lo rende riconoscibile come il Pastore Vero? Dice Gesù che “da la vita per le pecore”. Allora qui Gesù supera la profezia di Ezechiele. Mentre per Ezechiele il pastore proteggeva, si prendeva cura del suo gregge, con Gesù il pastore arriva al punto di dare la vita per le sue pecore, quindi si supera. 

· L’ espressione “io sono” viene ripetuta  in questo brano, per ben tre volte – il numero tre, secondo la simbologia ebraica, significava ciò che è completo. Quindi Gesù rivendica la pienezza della condizione divina e il suo essere Pastore. Perché Gesù può affermare di essere Pastore? Perché lui è l’Agnello. Solo chi è disposto a dare la vita per gli altri, questi può essere il Pastore del gregge. E, dichiara Gesù, che lui “conosce le sue pecore e le sue pecore conoscono lui”. Qual è il significato di questa espressione? C‘è una comunicazione intima, crescente, traboccante d’amore tra Gesù e il suo gregge, cioè tra Gesù e i suoi discepoli, i credenti, che è simile – dice Gesù – a quella del Padre con lui. “Così come il Padre conosce me, io conosco il Padre e do la mia vita per le pecore”. C’è una dinamica di un amore ricevuto da Dio, che si trasforma in amore comunicato agli altri. Più questa misura di amore ricevuto e comunicato è crescente, più si arriva a realizzare un’unica realtà di un Dio che non assorbe le energie degli uomini ma che comunica loro le sue, un Dio che si vuol fondere con l’uomo per dilatarne l’esistenza e farne l’unico vero santuario. Infatti, dichiarerà Gesù tra poco, “Le altre pecore che non provengono da questo recinto… “. Gesù è venuto a liberare le persone, cos’è il recinto? Il recinto è qualcosa che ti da sicurezza, però ti toglie la libertà. Allora Gesù dichiara che lui è venuto a portare un processo di liberazione crescente per l’umanità che non riguarda soltanto le persone che sono rinchiuse nel recinto della religione, ma in tutti quei recinti che impediscono la libertà. Allora afferma Gesù “Ho altre pecore che non provengono da questo recinto, - lui è venuto a liberare le pecore dal recinto dell’istituzione giudaica – “anche quelle io devo guidare”. Il verbo ‘dovere’ è un verbo tecnico adoperato dagli evangelisti che indica il compimento della volontà divina. Quindi è volontà di Dio un processi di liberazione. La religione ha un fascino perché ti da sicurezza però ti toglie la libertà. Ti da sicurezza perché quando entri nell’ambito della religione devi soltanto obbedire, devi soltanto osservare, ma questo ti mantiene in una condizione infantile, di immaturità; invece Gesù vuole portare la persona alla piena maturità, alla piena crescita. 

· “Ascolteranno la mia voce”, la voce del Signore non si impone mai, ma si propone. Come si fa a distinguere la voce del Signore? Mentre le autorità religiose, siccome sono le prime a non credere nel loro messaggio, lo devono imporre, Gesù, che è cosciente che il suo messaggio è la risposta di Dio al bisogno di pienezza di vita che ogni persona si porta dentro, gli basta offrirlo, e le pecore, il gregge, i credenti, questo lo capiscono. 

· “E diventeranno un gregge e un pastore”. In passato, per un errore proprio di traduzione, per aver confuso il termine ‘recinto’, ‘ovile’, probabilmente ad opera di Girolamo, la traduzione latina era “un solo ovile e un solo pastore”. Di qui la pretesa della Chiesa per secoli, fino al Concilio Vaticano II, di essere l’unico ovile nel quale c’era la salvezza. Da qui lo slogan ‘fuori dalla Chiesa non c’è salvezza’. Gesù non è venuto a togliere le persone e le pecore dall’ovile, Israele, per rinchiuderle in un altro recinto più sacro, più bello. No! Gesù è venuto a dare la piena libertà: Un gregge, un Pastore. Cosa vuol dire Gesù? L’unico vero santuario nel quale da ora in poi si manifesterà la grandezza e lo splendore dell’amore di Dio, sarà Gesù e la sua comunità. Mentre nell’antico santuario le persone dovevano andare e molte ne erano escluse, nel nuovo santuario, è il santuario stesso che andrà in cerca degli esclusi dalla religione.

Pausa di adorazione

Preghiera

Sac.: 
Riconosciamo che anche noi siamo amati da Dio e parte della sua famiglia, la Trinità. Ad ogni intercessione Ripetiamo: Tu sei con noi tutti i giorni, fino alla fine del mondo.

Tutti:
Tu sei con noi tutti i giorni, fino alla fine del mondo.

2Lett.: 


· Signore, tu sei sempre con noi, perché non c’è luogo o tempo della storia dove tu non regni come amore infinito. Preghiamo.

· Signore, tu confermi la nuova alleanza, perché ci fai entrare nella tua famiglia, prima comunità di amore. Preghiamo.

· Signore, tu doni lo Spirito che ci rende figli attraverso di te, Figlio unigenito del Padre, nostro salvatore. Preghiamo.

· Signore Gesù, tu vuoi che ogni uomo sia raggiunto dalla bella notizia della salvezza offerta a quanti si aprono al tuo dono d’amore. Preghiamo.

· Signore, riconfermiamo il Battesimo come lavacro che ci libera dal peccato e ci inserisce nella famiglia dei figli di Dio. Preghiamo.

· Signore, tu offri lo Spirito, perché avvertiamo che non ci abbandoni nella missione che ci hai affidato. Preghiamo.

· Signore, insegnaci ad amare come siamo amati, a gioire per il dono della sua adozione a figli. Preghiamo.

· Signore, tu ci doni la forza di affrontare le difficoltà legate alla missione nella certezza che non siamo mai soli. Preghiamo.

· Signore, fa che non ci separiamo da te con il peccato e dona a tutti la forza della tua misericordia senza confini. Preghiamo.

· Signore, grazie perché anche adesso sei vivo in mezzo a noi nel segno del Pane eucaristico. Preghiamo.

Sac.: 
Carissimi, poniamo tutta la nostra fiducia nel Cuore di Cristo a cui affidiamo i nostri desideri e le nostre speranze e preghiamo con le parole che Gesù ci ha insegnato:

Tutti:
Padre nostro...

Canto: 
Hai dato un cibo (3° strofa)

Dalla tua mensa noi partiamo:

la nostra forza Tu sarai;

e un giorno in cielo, noi speriamo

la gioia immensa che darai.

Grazie diciamo a te Gesù!

Resta con noi non ci lasciare; sei vero amico solo Tu.

